
«Sto seguendo con ap-
prensione la vicenda del 
giornalista de La Stampa, 
Domenico Quirico, rapito 
in Siria. Mi chiedo come 
mai sia diventato così peri-
coloso fare il giornalista».

Paolo Maroni
Vigevano

La professione del gior-
nalista non è mai stata 
tranquilla. O meglio, c’è 
la condizione tranquilla, 
quella di chi lavora sulla 
cronaca di città, e quella 
pericolosa di chi fa il cor-
rispondente di guerra. Con 
lo sviluppo impetuoso dei 
media digitali, si è molti-
plicato anche il numero 
di reporter che seguono i 
confl itti nel mondo, spesso 
come liberi professionisti, 
“freelance” si dice, e non 
come inviati di un gior-
nale. Quindi se ne parla 
di più e le vittime aumen-
tano. Ma c’è paradossal-
mente da sperare che tutti 
i giornalisti “vivano nel 
rischio”, quello di cer-
care qualche brandello 
di verità, di investigare 
le ragioni profonde di un 
malessere, di seguire il “fi l 
rouge” della giustizia. 

«Le scrivo per avere un 
confronto sull’articolo di 
politica da voi pubblicato 
sul n. 9, “Giorgio II. Dia-
logo e intese”. L’articolo 
si riferisce alle recenti 
decisioni del nostro pre-
sidente della Repubblica. 

In sostanza l’articolo elo-
gia l’operato sia passato 
che recente del presidente 
in termini di coerenza. 
Su Internet, invece, ho 
trovato un articolo che, 
dandosi una veste di cre-
dibilità e veridicità, de-
scrive le scelte operate 
come tutt’altro che degne 
di essere defi nite lezioni 
di politica, situazioni a dir 
poco inquietanti e di una 
gravità estrema. Può indi-
care a tutte le persone che, 
come me, non possono far 
altro che ricevere le infor-
mazioni dai media, quale 
strumento possono adot-
tare per operare il discer-
nimento delle notizie?».

Marcello Orempuller

Domanda da cento dol-
lari! La valanga di infor-
mazioni che abbiamo a 
disposizione non può che 
portarci allo smarrimento. 
Le do tre semplici indica-
zioni: a) non legga sem-
pre lo stesso giornale e 
non veda sempre lo stesso 
telegiornale; b) Internet 
elenca infinite informa-
zioni, ma non sa classi-
ficarle e gerarchizzarle: 
la massima attenzione è 
quindi necessaria; c) si 
confronti con persone che 
ritiene affi dabili.

«Il sacro, anche etimo-
logicamente, indica tra-
scendenza, distacco, sepa-
razione, luoghi non me-
scolati col profano, inac-
cessibili. Papa Francesco, 
intorno al quale dai media 

è stato costruito il gergo 
dell’umiltà e della sempli-
cità (che poi è la contraf-
fazione della vera sempli-
cità e umiltà), rappresenta 
un Dio partecipe alla vita 
comune, Gesù che torna in 
strada, la Madonna come 
fi gura di casa. Di fronte 
alla morte di Dio, riuscirà 
un papa-parroco “mime-
tico” che si confonde con 
la vita del suo tempo a 
rivelarsi più effi cace e ve-
ritiero di un papa-teologo 
che infondeva il senso 
della distanza, del “sacro”? 
Al nuovo papa l’augurio di 
riuscirci».

Cristina Pani

«Avevo 15 anni quando, 
grazie anche al nuovo mez-
zo televisivo, si impresse 
nella mia anima un’im-
magine di rara bellezza e 
di enorme valore, ovvero 
quella di un piccolo-grande 
uomo, piccolo di statu-
ra ma grande nella fede. 
Quell’uomo veniva dalla 
semplicità e dalla sobrie-
tà dei campi. Si chiamava 
Angelo Roncalli. Lego 
questo apprezzamento alla 
ricaduta di quelle scelte 
profetiche sull’umanità, 
scelte che hanno proietta-
to la Chiesa verso il “mare 
aperto e tempestoso” del-
l’umanità di fi ne millennio. 
In Giovanni XXIII profezia 
e istituzione si sono mi-
rabilmente incontrate, dal 
suo ascolto della voce dello 
Spirito è nato il Concilio 
Vaticano II. Ora in un fran-
gente complicatissimo per 
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il mondo e per la Chiesa, 
dove paura e solitudine do-
minano la scena, è apparso 
un uomo di straordinaria 
fede, semplicità e compas-
sione, papa Francesco, e 
quel quindicenne da tempo 
non più tale... ne prende 
atto con grande ricono-
scenza a Dio».

Silvano Magnelli 
Trieste 

Dopo la “luna di 
miele” dei primi mesi di 
pontifi cato, c’è chi pensa 
che il papa-teologo fosse 

meglio del papa-parroco. 
Nella storia della Chiesa 
l’alternanza tra teologi 
e pastori non è una no-
vità, tutt’altro. In qualche 
modo, quando la Chiesa 
si spinge molto in una di-
rezione, arriva un papa 
che invita a procedere in 
altro senso. Io mi mette-
rei piuttosto a guardare 
con stupore un’istituzione 
bimillenaria che riesce 
a rimanere duttile e a 
rinnovarsi. Quale altra 
organizzazione riesce in 
tale impresa?

«Un cristiano convertito 
all’Islam ha commesso a 
Londra l’assassinio orribile 
di un povero tamburino 
che era stato in Afghani-
stan. Non è quindi il colore 
della pelle che fa il delin-
quente, ma la religione 
d’appartenenza?».

Lettera fi rmata

Non si può che disso-
ciarsi totalmente da que-
sta sua visione delle cose. 
Forse lei intendeva dire 

che l’Islam è una religione 
che di per sé porta alla vio-
lenza, mentre se fosse ri-
masto cristiano il giovane 
inglese di origini nigeriane 
non avrebbe commesso il 
fatto. Ma anche su que-
sto dissento. La religione, 
quale frutto anche dell’ela-
borazione culturale seco-
lare di una civiltà, porta in 
sé elementi di “ancestrale 
violenza”, solitamente per 
trasformare le tensioni di-
struttive e autodistruttive 
dell’uomo in amore per Dio 
e per gli uomini. Il caso di 

79 Città Nuova - n. 11 - 2013 

@  Il killer di Londra 

«Ho proposto ad alcune amiche un abbonamento alle 
recluse del carcere cittadino della nostra città di Foggia, 
perché offre, attraverso le sue pagine, una lettura positi-
va, rasserenante. Il sì è stato immediato, segno di atten-
zione, sensibilità e condivisione che ha reso così possibi-
le un abbonamento cumulativo alla sezione femminile. 
Tra l’altro, già da anni la rivista giungeva, grazie alla ge-
nerosità di alcuni amici, alla sezione maschile della casa 
circondariale. Intanto con Annamaria abbiamo espletato 

le pratiche necessarie per l’accesso al colloquio con la 
direttrice che ci ha accolto dicendo: “Non posso dedicar-
vi tanto tempo perché, come immaginate, ho molte cose 
da fare”. Abbiamo parlato della rivista e delle qualità che 
la connotano, riportando fra l’altro alcune considerazio-
ni di lettrici: “Le tematiche affrontate favoriscono cre-
scita umana e culturale”; “la rivista non diventa vecchia 
con l’uscita del numero successivo o il passar del tempo, 
perché affronta i problemi esistenziali perenni dell’uo-
mo. Un giornale che unisce spiritualità e laicità per un 
mondo più solidale ed unito”...

«Con noi avevamo alcune copie di Città Nuova e in 
particolare quel numero che riportava un articolo sulla 
nostra città. Espressioni di vera meraviglia sia da parte 
della direttrice che della funzionaria quando abbiamo 
spiegato che alcune persone si erano fatte carico del co-
sto dell’abbonamento multiplo. Il clima stava diventando 
pian piano sempre più disteso e cordiale. Nel ricorda-
re la nostra cara amica Maria Pacca, assistente sociale 
che ha lavorato per anni a favore di questa struttura, la 
funzionaria ne ha esaltato le doti di bontà, di grande di-
sponibilità, di vera professionalità. Sulla offerta di una 
nostra possibile collaborazione, ci confi da il desiderio di 
alcune realizzazioni che intende concretizzare all’inter-
no del carcere. Uscendo, guardiamo l’orologio: è passata 
più di un’ora. “Raggiungere le periferie esistenziali”, ci 
ha indicato recentemente papa Francesco. Ci sembra che 
un deciso primo passo sia stato compiuto». 

Laura Veccia e Annamaria Pistoia - Foggia 

Incontriamoci a “Città Nuova”, la nostra città

QUELLA PERIFERIA 
ESISTENZIALE A FOGGIA

rete@cittanuova.it
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Londra mi sembra invece 
un problema al confi ne tra 
delinquenza comune, pro-
paganda fondamentalista 
e voyeurismo digitale. Un 
mix pericolosissimo, da di-
sinnescare a tutti i costi. Le 
nostre società opulente oc-
cidentali ne sono la culla, 
che lo si voglia o no. 

«Di questi tempi non è 
diffi cile leggere o ascoltare 
menzogne propinate da più 
parti, ma alcuni giorni fa 
ne ho letta una su cui vale 
la pena di rifl ettere. Il neo 
presidente della commis-
sione Giustizia di Monte-
citorio (Nitto Palma del 
Pdl), riferendosi ai processi 
in corso a carico di Silvio 
Berlusconi ha affermato: 
“Se Berlusconi fosse con-
dannato sarebbe la prima 
volta che in una democra-
zia occidentale un leader 
politico sia fatto fuori dalla 
giustizia”. “Sarebbe”, modo 
condizionale. Una cosa, 
invece, è certa. È la prima 
volta che, in una democra-
zia occidentale, un soggetto 
come Silvio Berlusconi, in-
dagato per una molteplicità 
di presunti reati, e fi no ad 
ora non ancora condannato 
grazie soprattutto alle sva-
riate leggi emanate a suo 
uso e consumo, occupi an-
cora la scena politica, con il 
peso che tutti vediamo».

Gian Maria Bidone 
Grottaferrata

Costato, purtroppo, 
come la politica italiana 
sia “appiattita” sulle vi-

cende del signor Berlu-
sconi. Le inquietanti vi-
cissitudini che aleggiano 
sulla sua storia perso-
nale vanno certamente 
prese molto sul serio: se 
si dimostreranno vere, ci 
farebbero gettare un sini-
stro sguardo sulla politica 
degli ultimi vent’anni. Se 
fossi in lei, lascerei fare la 
magistratura, aspettando 
le sentenze definitive e 
nel frattempo lavorerei 
sul presente e sul futuro 
per un’Italia in ginocchio. 
Ma che, abbiamo bisogno 
di un Berlusconi o di un 
Renzi o di un D’Alema o di 
un Monti per lavorare al 
bene comune? Più che un 
uomo della provvidenza, 
serve una forte visione 
della realtà, un deciso 
passo verso il bene co-
mune, una grande voglia 
di servire il Paese. Un in-
vito che certa sinistra do-
vrebbe accogliere, invece 
di incaponirsi “contro 
Berlusconi”, se non vuole 
scomparire dalla faccia 
della politica. 

«Da più giorni mi frulla 
nella testa un’idea. Per-
ché non lanciare da Città 
Nuova a tutti gli altri 
gruppi cristiani e no, e di 
altre convinzioni, un fondo 
di solidarietà per dare la-
voro ai giovani e agli adulti 
esodati dal lavoro? Da ge-
stire col governo». 

Mario Antonio 
Damiano

Bellissima idea!

«Mi chiedo: uno come 
Stefano Zamagni onore-
vole non sarebbe quanto 
mai prezioso oggi?».

Maria Adelaide 
Castiglione Bianchi 

Certamente, signora!

«Desidero ringraziarvi 
per il bellissimo articolo 
pubblicato su Città Nuova 
5/2013 su “La responsabi-
lità del decisore”: un con-
tributo di chiarezza – con-
ciso, rigoroso, illuminato 
da sincera passione per 
l’uomo – sulla delicata te-
matica del fi ne-vita che si-
curamente avrò occasione 
di divulgare e condividere 
con colleghi impegnati su 
queste frontiere».

Renzo Andrich

«Da anni utilizzo un 
libretto per l’approfondi-
mento delle letture. Ho tro-
vato molto piacevolmente 
arricchito Il Vangelo del 
giorno dal numero di feb-
braio, con fi gure di testi-
moni preziosi quanto sco-
nosciuti, spesso le leggo 
con mia fi glia Chiara, di 16 
anni. Per noi è particolar-
mente utile leggere il Van-
gelo quotidiano al mattino 
presto prima di iniziare la 
lunga giornata! Grazie a 
voi tutti, buon lavoro!».

Mara Polito
Reggio Emilia 

@ Nitto Palma @ Temi di frontiera 

@Con mia fi glia

@ Solidarietà


